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Nel numero 13 di Inchiostro, la 
rubrica "Il Viaggiatore” parlava di 
bandiere e dei loro significati, 
portando come esempio tre vessilli 
di altrettanti stati. In conclusione 
d'articolo, Fabrizio chiedeva ai 
lettori di Inchiostro se conoscevano 
il significato del tricolore Italiano. 
Una lettrice rispose a questo ap-
pello e da quella risposta ne uscì 
un articolo che è diventato una 
piccola rubrica in due puntate sui 
simboli che rappresentano l'Italia. 
Iniziamo quindi con il più impor-
tante: la bandiera. 
 
Che l'Italia non fosse un popolo di 
patriottismo sfegatato, l'avevamo 
capito, forse il fervore nazionale di 
tutti i tempi si è esaurito nell'in-
tensità dello slancio risorgimenta-
le, come un'unica grande fiamma-
ta. Le rare bandiere italiane che si 
vedono in giro fuori dai palazzi del 
potere, ciondolano spesso troppo 
stanche per rendere orgogliosi e 
molti privati cittadini preferiscono 
ai loro balconi appendere quella a 
stelle e strisce, spesso senza nem-
meno sapere tutte le sfumature e 

ombre di quello che ha rappresen-
tato per l'Italia, accontentandosi di 
ostentarla come un simbolo alla 
moda di libertà e consumismo. Che 
le bandiere non sono che simboli, e 
rappresentano purtroppo anche le 
divisioni, le differenze che separa-

no i popoli, è vero, ma non è per 
spirito di fratellanza e apertura 
verso l'U.E. che trascuriamo la 
nostra. La verità è che la maggior 
parte degli italiani soffre di estero-
filia spassionata e si avventura alla 
scoperta del mondo, incurante 
delle storie e del ricchissimo baga-
glio di tradizioni che sono costituti-
ve della nostra cultura.   
Conoscere gli altri è importante, 
da sempre le differenze culturali 
sono un patrimonio affascinante e 
proprio per questo da preservare 
attraverso la memoria. Anche il 
nostro! Cominciamo dalla storia del 
Tricolore? 
Era il lontano 7 gennaio 1797 quan-
do i delegati della Repubblica Ci-
spadana, decretarono "che si renda 
universale lo Stendardo o Bandiera 
Cispadana di tre colori verde, bian-
co e rosso". Nacque così il vessillo 
nazionale chiamato Tricolore, ispi-
rato come tutte gli altri vessilli 
delle repubbliche che avevano 
soppiantato gli antichi stati assolu-
ti, al modello francese del 1790. I 
tre colori appartenevano ai vessilli 
reggimentali della Legione Lombar-

da: il bianco e il rosso si trovavano 
da tempo nello stemma comunale 
di Milano, il verde era il colore 
delle uniformi della guardia civica. 
Soffocato dalla Restaurazione, il 
vessillo tripartito divenne non lo 
stendardo del potere, ma l’emble-

ma del popolo e della libertà e 
accompagnò tutto il Risorgimento, 
trovando solo nel 1925 una forma 
stabile. Inizialmente i tre colori 
erano disposti in tre strisce oriz-
zontali e comparivano particolari 
destinati poi a scomparire, come il 
Turcasso o Faretra con quattro 
frecce, dipinto al centro, a simbo-
leggiare l'unione delle popolazioni 
di Bologna, Ferrara, Modena e 
Reggio Emilia e le lettere “R” e 
“C”, poste ai lati, iniziali di Repub-
blica Cispadana. 
 Sul significato attribuito ad ogni 
singolo colore si pronunciano molte 
poesie risorgimentali, fornendone 
differenti spiegazioni. Ve ne ripor-
to un paio: 
 
[...] Su i limiti schiusi, su i troni 
distrutti 
piantiamo i comuni tre nostri color! 
Il verde, la speme tant'anni pasciuta, 
il rosso, la gioia d'averla compiuta, 
il bianco, la fede fraterna d'amor. 
(Giovanni Berchet) 
[...] Noi pure l'abbiamo la nostra 
bandiera 
non più come un giorno sì gialla, sì 
nera; 
sul candido lino del nostro stendardo 
ondeggia una verde ghirlanda d'allor: 
de' nostri tiranni nel sangue codardo 
è tinta la zona del terzo color. 
(Arnaldo Fucinato) 
 
Un’altra versione ancora è quella 
che ci offre Giosuè Carducci a Reg-
gio Emilia, il 7 gennaio 1897, du-
rante i solenni festeggiamenti per 
il primo Centenario del Tricolore: 
" […] Non rampare di aquile e leo-
ni, non sormontare di belve rapaci, 
nel santo vessillo; ma i colori della 
nostra primavera e del nostro pae-
se, dal Cenisio all'Etna; le nevi 
delle Alpi, l'aprile delle valli, le 
fiamme dei vulcani […]". 
L’Italia era ancora giovane, ma già 
si percepisce il superamento dell’-
odio verso la tirannia che l’aveva 
tenuta divisa, spariscono infatti i 
riferimenti al sangue e alla lotta. 
Carducci sembra invece orientare 
la sua esegesi dei colori, verso lo 
sforzo, forse mai raggiunto, di 
un’Italia realmente unita, non 
come territorio, ma come coscien-
za del suo popolo, che la bandiera 
abbraccerebbe tutto attraverso i 
diversi, splendidi, colori della natu-
ra. 

L’Italia nei suoi simboli - Vi racconto il tricolore 
di Silvia Pareti 

Il tricolore italiano 

Seduto su di uno scoglio, cullato 
dallo scroscio delle onde, dove è 
forte l’odore salmastro del mare e 
un soffice alito di vento vibra la 
tesa del suo cappello delicatamen-
te poggiato sul suo capo, il viaggia-
tore riflette. Dalla sua valigia e-
strae un libro sgualcito e mentre 
l’ultimo raggio colora d’amaranto 
l’orizzonte, si pone alcune doman-
de, cui prontamente da risposta. 
Cos’è l’Europa, cosa significa far 
parte del Vecchio Continente? 
“Quarantaquattro sono gli stati che 
compongono il nostro continente, il 
più esteso è la Russia, mentre la 
nostra amata penisola è decima in 
questa particolare classifica, che la 
vede al quinto posto se si parla di 
popolazione. All’ultimo posto della 
classifica vi è lo Stato del Vaticano, 
che però si trova nei primi posti 
della classifica degli stati con più 
alta densità territoriale, che vede 
l’Islanda all’ultimo posto. Questa 
particolare nazione è la seconda 
isola più grande d’Europa, la prima 
è la Gran Bretagna e la terza è 
l’Irlanda. Sicilia e Sardegna sono la 
settima e l’ottava isola. 
Il primato di città più popolosa è 
detenuto da Parigi, al diciottesimo 
posto figura caput mundi, la nostra 
Roma, preceduta di ben undici 
posizioni da Milano”. 
Improvvisamente lo sguardo atten-
to del viaggiatore si alza verso 
l’orizzonte che non’è più azzurro, 
ma nero, schiarito da una luna che 
come una dolce carezza che spri-
giona tenerezza cinge l’immenso 
costellato emanando una chiara 
luce che lambisce il suo viso. Assor-
to nei suoi ricordi di posti remoti, 
lontani e a volte desolati, rimem-
bra gli estremi lembi dell’Europa, 
questa enorme penisola protesa 
verso l’Oceano Atlantico, accarez-
zata dal caldo Mare Mediterraneo, 
così come dal gelido Mare del 
Nord.  
“Verso ovest si spinge Cabo da 
Roca, estremo occidentale del 
continente europeo, sorge a poca 

distanza da Lisbona, caratterizzato 
dalle rocce rosate a strapiombo sul 
mare, coste tipiche del Portogallo. 
Si tratta del punto più occidentale 
dell’Europa continentale, anche se 
correttamente il territorio più a 
ovest si trova sui fiordi occidentali 
della remota Islanda. 
Il promontorio più famoso e al 
contempo affascinante si trova a 
nord, in Norvegia: si tratta di Nor-
dkapp, capo nord. Allungato verso 
il gelido Mare di Barents, si trova 
sulle rocce brulle dell'isolotto Ma-
gerøya, raggiungibile attraverso la 
interminabile E6, strada panorami-
ca, nonché unica arteria della Nor-
vegia del nord. 
Dal nord al sud, dal freddo al caldo 
della Spagna, Punta de Tarifa rap-
presenta il lembo meridionale del-
l'Europa. Vicino all'omonima città 
andalusa e a poca distanza dalla 
celebre e più famosa Gibilterra, 
colonia britannica che sorge sulla 
nota rocca a ridosso della città 
spagnola La Linea”. 
Distratto dal beccheggiare di alcu-
ne imbarcazioni, il pensiero del 
viaggiatore cade sulle svariate 
fattezze naturalistiche dell’Europa: 
dal Monte Bianco, seconda cima 
d’Europa a stretta competizione 
con il Monte Elbus che detiene il 
primato, fino al Volga e al Danubio, 
i due corsi d’acqua maggiori, o il 
Ladoga il lago più esteso. 
D’impeto si chiude il libro dove 
gelosamente il viaggiatore racchiu-
de i suoi racconti, abbracciando le 
sue fantasie e i suoi sogni. La luna 
illumina le sue labbra che dolce-
mente sussurrano “Sogni non desi-
deri, sogni non illusioni, sogni. Ma 
dove vanno a finire i sogni?”. 
Assopito dal silenzio che la notte 
diffonde, posa quel libro che ri-
prenderà nel momento in cui vorrà 
rievocare un nuovo racconto, si 
chiudono gli occhi nell’osservare 
quell’immenso cielo stellato, men-
tre la luce biancastra inquadra il 
titolo: “A volte si può viaggiare 
anche solo con la fantasia…” 

Il Viaggiatore - Sognando l’Europa 
di Fabrizio Vaghi 

Cabo da Roca - Portogallo 

Dai tempi di Callimaco e degli ales-
sandrini, divisi fra l’ansia di 
«calcare vie non battute dai carri» 
e l’ammirazione per Omero, fino 
alla querelle degli antichi e dei 
moderni, che domina la scena lette-
raria di inizio Settecento, un’unica 
questione si pone: se sia possibile 
creare dal nulla una modernità, o se 
invece sia inevitabile rivolgersi 
all’antico per trovarvi aspetti anco-
ra attuali. 
Qualunque sia la risposta, è con il 
concetto di classico, modello da 
imitare o da superare, che bisogna 
confrontarsi; e nel nostro sentire, 
classico è sinonimo in primo luogo 
di greco e latino, con tutte le diffi-
coltà che questa definizione com-
porta (ad esempio escludendo dal 
discorso sul passato le civiltà del 
Vicino Oriente). 
Proprio sul significato che il classico 
può avere per noi, cosiddetti post-
moderni, e sulle sue persistenze e i 
suoi riutilizzi nella cultura europea, 
dal Medioevo all’età contemporane-
a, svolge ricerca il Centro di Studi 
sulla Fortuna dell’Antico di Sestri 
Levante. L’idea di fondare il Centro 
è nata nel 2004, in seguito al suc-
cesso di pubblico riportato dalla 

prima Giornata di Studi sulla Fortu-
na dell’Antico, che aveva riunito a 
Sestri diversi specialisti, fra cui 
Giuseppe Cambiano della Normale 
di Pisa, Alessandro Fo dell’Universi-
tà di Siena, Elisa Romano dell’Uni-
versità di Pavia ed Emanuele Nar-
ducci dell’Università di Firenze, 
oggi coordinatore del Centro. L’in-
contro aveva previsto relazioni sul 
culto della romanità nell’epoca 
fascista, sul recupero delle figure di 
Cesare e Cicerone nella Scapigliatu-
ra milanese, sull’immagine della 
grecità nell’età di Goethe, sull’in-
terpretazione dell’antichità in Nie-
tzsche e altri filosofi moderni. 
A distanza di un anno il Centro, che 
ha l’appoggio di importanti Associa-
zioni Culturali e Istituzioni Universi-
tarie italiane ed è ospitato nei loca-
li della Fondazione Mediaterraneo, 
ha promosso un secondo congresso, 
svoltosi nei giorni 11 e 12 marzo.  
Sul tema del recupero del pensiero 
politico antico nella storia europea 
sono intervenuti Emilio Gabba, 
Accademico dei Lincei, e Mario 
Vegetti, dell’Università di Pavia. Le 
loro relazioni hanno riguardato 
rispettivamente il rapporto fra teo-
rie economiche antiche e liberismo 

settecentesco, e l’impiego del Pla-
tone politico da parte delle varie 
ideologie del Novecento. Gioachino 
Chiarini, dell’Università di Siena, ha 
spiegato un dipinto quattrocentesco 
della chiesa di Santa Caterina a 
Siena nella chiave della tradizione 
ermetica, mentre Maria Grazia 
Bonanno, dell’Università di Roma 
Tor Vergata, si è concentrata su di 
un possibile rapporto fra Psicopato-
logia della vita quotidiana di Freud 
e gli scritti aristotelici. Infine Anto-
nio La Penna, anch’egli Accademico 
dei Lincei, ha presentato alcune 
apologie di Nerone risalenti all’epo-
ca rinascimentale.    
Non ha invece avuto luogo il previ-
sto intervento Laocoonte nel Nove-
cento di Salvatore Settis, già tenu-
tosi a Pavia nel mese di dicembre. 
Settis, Direttore della Scuola Nor-
male Superiore di Pisa, si occupa da 
tempo del pericolo di estinzione 
della cultura classica, nonché dei 
rischi connessi a certa cattiva ge-
stione del patrimonio artistico in 
Italia.    
Il mattino del giorno 12 l’incontro è 
stato chiuso da Giovanni Mennella, 
dell’Università di Genova, con la 
relazione Persistenze della roma-
nizzazione nel Levante ligure. 
Il Centro ha inoltre contribuito a 
realizzare il Convegno Nazionale 
dell’Associazione Italiana di Cultura 
Classica, dedicato a Ovidio, che si 
terrà a Chiavari nei giorni 16 e 17 
aprile e si concluderà con la lettura 
Metamorfosi tra antico e moderno 
da parte di Alessandro Fo. 

A Sestri Levante un centro di studi sulla sorte dell’antico 
di Laura Omodei 
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